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2 l'Unità OGGI 
SABATO 

27 AGOSTO 1983 

Il governo aveva congelato per un anno e mezzo 440 miliardi 

La lotteria dei «buoni-casa» 
Corea al rialzo per le abitazioni 

Contributi in conto capitale per acquistare, costruire o risanare l'alloggio - Chi ne avrebbe diritto - Centinaia di 
migliaia di domande inevase - L'Umbria anticipa i fondi che il governo tarda a stanziare - Forti critiche di Regioni e forze sociali 

ROMA — È stata riaperta la 
lotteria del buoni-casa, riac
cendendo polemiche e ten
sioni. Per acquistare, co
struire o ristrutturare la pro
pria abitazione, 1 contributi 
In conto capitale previsti dal
la legge 94 (il cui stanzia
mento di 440 miliardi per il 
blennio '82-83, è stato sbloc
cato dal governo con un an
no e mezzo di ritardo) po
tranno essere richiesti da 
tutti (naturalmente, posse
dendo 1 requisiti richiesti) e 
non soltanto da chi aveva 
presentato domanda per 1 
mutui agevolati previsti dal 
precedente provvedimento 
per l'emergenza abitativa, la 
legge 25 dell'80. La conferma 
è venuta dal ministero del 
LLPP con una nota esplica
tiva del decreto del 18 agosto 
scorso firmato dal ministri 
Gorla e Nlcolazzl. Il decreto è 
stato ritenuto necessario per 
uniformare 1 compartimenti 
delle Regioni, stabilendo le 
modalità di erogazione. 

Per l'acquisto dell'alloggio 
Il contributo verrà erogato al 
100% In un'unica soluzione 
dietro presentazione dell'ori
ginale o della copia del con
tratto di compravendita o 
dell'atto definitivo dell'asse
gnazione. Per la costruzione 
o il recupero dell'alloggio sa
rà erogato l'85% del contri
buto dietro presentazione 
della perizia giurata del di
rettore del lavori che attesti 
l'esecuzione di opere per un 
importo pari o superiore al 
contributo assegnato. Il ri
manente 15% verrà dato a 
lavori ultimati, sempre su 
presentazione della dichia
razione giurata su completa
mento dell'opera. 

I limiti di reddito sono 
suddivisi in tre fasce: infe
riore a 9 milioni; da 9 a 11 
milioni; da 11 milioni a 14 
milioni e mezzo. Se si tratta 
di lavoratore dipendente 11 
reddito viene calcolato al 
60%. Quindi, per la prima fa
scia sale a 15 milioni, per la 
seconda a 18 milioni 333.000 
lire, per la terza a 26 milioni 
167.000. Il tetto è elevato di 
un milione per ogni figlio a 
carico. 

L'ammontare del buono-
casa oscilla. Per l'acquisto è 
di 17 milioni 600.000 lire per 1 
redditi più bassi, quelli della 
prima fascia; di 15 milioni 
400.000 per la seconda; di 12 
milioni 200.000 per la terza. 
Per la costruzione (le cui ca
ratteristiche devono essere 
quelle previste dall'edilizia e» 
conomlco-popolare e la cui 
superficie non dovrà supera
re i 95 mq.) e gli interventi di 
recupero il contributo è ri* 
spettlvamente di 13 milioni 
200.000 lire;- 11 milioni 
550.000 e 9 milioni 900.000. 

Ora le Regioni devono ap
prontare i bandi di concorso 
stabilendo i requisiti (fami
glie sfrattate, numerose, in 
particolare stato di bisogno, 
abitanti in case malsane, 
giovani coppie, anziani, ecc.) 
per il diritto al buono-casa e 
l'attribuzione del punteggio. 
La Giunta dell'Umbria mar* 
tedi prossimo approverà la 
graduatoria ed entro settem
bre erogherà le somme ricor
rendo a proprie anticipazioni 
perché «lo Stato non ha an
cora provveduto a trasferire 
i finanziamenti». L'assessore 
al Territorio Paolo Menl-
chettl, nel sottolineare l'im
pegno della Regione ha de-

Così i contributi per acquistare, costruire 
o risanare l'alloggio 

REDDITO 

Inferiore 1 9 milioni 
(15 x livore dipendente) 

Inferiori a l i milioni 
(18,333 x livore dipendente) 

Inferiore 114.5 Milioni 
(24.167 x livore dipendente) 

PER RECUPERO 

13.200.000 

11.550.000 

9.900.000 

PER COSTRUZIONE 
0 ACQUISTO 

17.600.000 

15.400.000 

13.200.000 

Per 1 lavoratori dipendenti i l reddito v i aggiunto un milione per ogni figlio i carico. 

nunciato «l'esiguità del fondi 
messi a disposizione. In Um
bria, Infatti, potranno essere 
accolte appena 595 richie
ste». 

Una pioggia di critiche so
no venute non solo dalle Re
gioni, ma anche dalle forze 
sociali. «Tutto questo bacca
no — ci ha dichiarato 11 se
gretario del SUNIA Antonio 
Bordleri — per nascondere 
un ritardo di un anno e mez
zo, che non è imputabile ad 
insufficienze burocratiche, 
ma risponde alla volontà po
litica di utilizzare il denaro 
pubblico, strumentalizzando 
11 bisogno di case per favori
re la rendita fondiaria e la 
speculazione edilizia. Infatti, 
1440 miliardi vengono sbloc
cati dal governo in un mo
mento in cui il mercato di 
compravendita delie case è 
quasi fermo ed il valore delle 
abitazioni sembra andato al 

di sotto dell'Inflazione. Gli 
annunci del ministero del 
LLPP creeranno una situa
zione psicologica che farà 
aumentare il valore delle ca
se da acquistare. Altro che li
bero mercato. I ritardi del 
governo nascondono mano
vre poco pulite. Fra l'altro, le 
Regioni ancora devono deci
dere i criteri di ripartizione 
tra le centinaia di migliaia di 
aspiranti. I pochi beneficiari 
(si calcola attorno a 32.000) 
con il ritardo accumulato, a 
causa dell'inflazione, avran
no perso più del 16% sul co
sto complessivo della casa. 
Nell'ipotesi di un mutuo di 
10 milioni avranno perso 13 
milioni per la svalutazione 
del denaro. Altro che rega
lo!». 

«Il decreto — ci ha detto il 
vicepresidente dell'ANCAb, 
l'Associazione delle coopera
tive d'abitazione, Paolo DI 

Biagio — rischia di non ri
solvere molti del problemi 
procedurali che hanno impe
dito la spesa del mutui Indi
viduali della legge 25, utiliz
zati dopo 4 anni al 10%. Esi
stono serie preoccupazioni 
che si determini la necessità 
di riazzerare le procedure 
per quelle Regioni che le ave
vano già avviate. Rimane, l-
noltre, il pericolo di promuo
vere un artificioso rigonfia
mento del mercato della 
compravendita, che oggi si 
sta assestando a livelli fisio
logici, dopo l'esasperazione 
che negli anni passati aveva 
contribuito a creare gli stessi 
mutui individuali. Questo 
potrebbe comportare riflessi 
negativi sulla possibilità di 
riaprire il mercato dell'affit
to, portando prevalenti van
taggi all'intermediazione 
immobiliare piuttosto che 
alla soluzione del drammati

ci problemi della casa. Infat
ti se si mobilita surrettizia
mente e illusoriamente una 
domanda amplissima rispet
to alle possibilità di agevola
zione, fuori da ogni pro
gramma definito e localizza
to, di singoli cittadini indife
si, i risultati non potranno 
essere che negativi. La coo
perazione che, associando 1 
bisogni individuali su precisi 
progetti nelle «zone calde», 
potrebbe contribuire a risol
vere meglio 1 problemi indi
viduali e sociali, non viene 
presa in considerazione. A 
questo si aggiungono i ritar
di di spesa del plano decen
nale che per la cooperazlone 
sono ancora più gravi, per
ché tutti gli atti continuano 
a rimanere inevasi, e potreb
bero consentire l'erogazione 
di diverse centinaia di mi
liardi sulla sperimentazione, 
sul finanziamenti ai pro
grammi agevolati In difficol
tà, sulla destinazione delle 
riserve tecniche degli istituti 
assicurativi, sulla copertura 
del rischio di cambio per 
programmi con finanzia
menti europei. Si fa strada 1' 
opinione che non si sia trat
tato solo di scarsa attenzio
ne, ma di un disegno per con
trastare lo sviluppo di una 
grande forza sociale ed eco
nomica che in Italia ha il so
stegno di oltre 800.000 fami
glie. Per questo le Coop si a-
spettano, da un governo a 
guida socialista, un concreto 
e tempestivo atto d'inversio
ne di tendenza e un chiaro 
sostegno a un piano prima-
casa in cooperativa». 

Claudio Notari 

Qualche settimana fa circolò 
a Montecitorio la fotocopia di 
una lettera di Lido Gelli indi-
rinata a un tCaro Piero*, che 
venica ringraziato per il suo im
pegno in difesa del capo della 
loggia P2. Si trattava della con
sueta anticipazione alla stampa 
dei servizi dell '«Espresso». Afa 

Questo bastò perche l'on. Pietro 
ongo, senza alcun accerta

mento, stilasse una vibrata 
smentita, indirizzata a Ciati, 
parlando di una provocazione 
contro di lui e del *tuo gover
no». Il caso fu subito chiarito e 
si sarebbero potute evitare que
ste scuse non richieste, se non 
ci fosse stata tanta ipersensibi
lità sull'argomento. Infatti, in 
quell'anticipazione alla stam
pa, si indicava per esteso il co
gnome di quel «Piero», che non 
poteva in alcun modo essere 
scambiato per un affettuoso di
minutivo rivolto all'on. Longo. 
Si trattava di un'altra persona. 

Questo vicino precedente 
non ha suggerito maggiore pru
denza agli esponenti socialde
mocratici. E bastato ora che «I' 
Unità» segnalasse in un titolo 
l'assenza, dalla prima riunione 
del tsupergabinetto» dell'on. 
Longo—partito senza preawi-

Se U disavanzo galoppa 
Longo corre in Costarica 

so alla volta del Costarica — 
per provocare una curiosa 
smentita del vicesegretario del 
PSDI. 

L'on. Puletti lamenta che U 
nostro giornale abbia «dato una 
sorta di inaspettato rilievo all' 
assenza dell on. Longo», tcome 
se quella assenza avesse moti
vazioni politiche». L'espressio
ne è oltremodo contorta, visto 
che il rilievo, pur inaspettato, è 
tuna sorta» di rilievo. L'on. Pu
letti si è voluto cautelare. Ma, 
con una precipitazione sospet
ta, nega l'esistenza di «moriva. 
zioni politiche» alle quali 'l'U
nità» non aveva neppure vaga
mente accennato. 

Il nostro giornale ha solo giu
dicato tsingolan» il fatto che 
proprio il ministro del Bilancio, 
cioè il titolare di un ministero-

chiave, si assentì proprio al mo
mento della ripresa politica,, 
quando si tratta di impostare le 
misure economiche, sulla cui 
urgenza non si è cessato di mar
tellare l'opinione pubblica per 
intere settimane. L'on. Puletti, 
al contrario sostiene che *non 
c'è nulla di strano nell'assenza 
di Longo», perché il ministro 
del bilancio «aveva già discus
so» col presidente del Consiglio, 
Je soluzioni ad alcuni problemi 
gravi». D'altra parte, il segreta
rio del PSDI «aveva assunto 
una serie di impegni già prima 
della crisi e dello scioglimento 
del Parlamento, molti dei quali 
lo hanno condotto in Centro-
America». Insomma l'on. Longo 
è stato come irresistibilmente 
succhiato in quella direzione e 
non ha pensato che quegli im

pegni si potessero rinviare, da
to il suo attuale ruolo di mini
stro del bilancio, da noi forse 
sopravvalutato. Egli è stato ir
resistibilmente succhiato, tan
to che ha tenuto segreta la sua 
partenza e solo alla vigilia del 
tsupergabinetto» una nota uffi
ciosa del auo ministero ha fatto 
sapere che egli si trovava già in 
Costarica, in tvisita ufficiale». 
Non si sa da quando e fino a 
quando, poiché le agenzie di 
stampa internazionali non han
no finora segnalato neppure da 
Costarica questa significativa 
presenza. Non diciamo a caso 
significativa. Sia perché sareb
be. secondo la nota citata, una 
«visita ufficiale» su invito del 
presidente di quella repubbli
ca, Alberto Monge. Sia per la 
sorprendenti delucidazioni for

nite ieri dall'on. PulettL Lo 
scopo di Longo sarebbe, infatti, 
quello di consentire al PSDI e 
«insieme al governo italiano» di 
«assumere un atteggiamento 
coerente con una politica de
cennale svolta all'insegna di un 
accesso duraturo di quei paesi 
alla democrazia occidentale e il 
rifiuto ad ogni ditatura di de
stra e di sinistra». Intento ap
parentemente benemerito, che 
si propone di correggere qual
che «incoerenza». Non si sa qua
le, anche se Puletti precisa che 
Longo è impegnato *percbé si 
ponga fine alla guerra civile in 
Salvador e Nicaragua ed altri 
paesi vengano sottratti a ditta
ture sostenute dall'URSS». Il 
segretario del PSDI rifiuta» 
tutte le dittature, ma intanto 

ne vuole asottrarre» solo alcune. 
Se le cose stanno davvero co

sì, allora questa misteriosa «vi
sita ufficiale*, che sembra coin
volgere il governo, è più che 
tsingolare» e «strana», pur tra le 
molte stranezze di questo ago
sto. Tanto più che l'on. Longo 
tha informato di questi argo
menti il presidente del Consi
glio Bettino Crajd in un collo
quio telefonico». Un metodo 
stranissimo, frutto di incom
prensibile fretta. 

Considerato che il viaggio 
era programmato da tempo e 
visti gu importanti obiettivi 
che *lo hanno condotto io Cen
tro-America», come mai — c'è 
da chiedersi—fon. Longo non 
ha, con calma, discusso a voce 
col presidente del Consiglio e 
magari col ministro degli esteri 
al quale non risulta sia stato 
dato l'interim del Bilancio? 

I tsupergabinetti» non propi
ziano, a quanto pare, il lavoro 
collegiale e forse neppure quel
lo individuale. Naturalmente 
ae si deve prestare fede alle 
spiegazioni dell'on. Puletti su 
questa missione speciale in Co
starica. 

f. ì. 

Nessuno sa perché risale, ieri è bastato un misterioso ritocco al credito 

incertezza 
Nessun tentativo di stabilizzazione dei governi europei mentre Tokio agevola la svalutazione dello yen per vendere meglio negli 
USA - Nuovo credito di 11 miliardi di dollari al Messico e dure pressioni sul Brasile perché accetti le condizioni 

ROMA — Nell'incertezza dì 
cosa voglia la banca centra
le degli SU» Uniti, che si è 
data da fare per ridurre il 
credito disponibile ma con
tinua a dire che non vuol 
far salire J tassi d'interesse, 
11 dollaro sale di 12 lire e 
torna a 1586. Episodi come 
questo mostrano come il 
caro-dollaro è, anzitutto, il 
risultato della decisione dei 
governi europei e giappo
nese di lasciare carta bian
ca agli americani nella ma
novra americana. 

I giapponesi ne traggono 
profitto: a luglio hanno a-
vuto un aumento del 2,2% 
della produzione industria
le rispetto all'82 grazie, so
prattutto, alla sottovaluta
zione dello yen che consen
te loro di esportare facil
mente negli Stati Uniti ed 
approfittare della ripresa 
della domanda in quel pae
se. L'industria europea, in
vece, resta a digiuno. La bi
lancia del pagamenti tede
sca, attiva anche durante la 
recessione, è diventata pas
siva In luglio per l'effetto 

combinato dell'uscita di ca
pitari, del costo in dollari 
del petrolio, di un anda
mento delle esportazioni 
positivo ma non molto vi
goroso. 

I tedeschi sono stati 
quindi spinti a tenere stret
te le redini del rilancio eco
nomico. 

Segni di movimento e-
mergono nei rapporti fra 
Stati Uniti e paesi debitori. 

Ieri il consorzio delle 300 
banche creditrici del Messi
co, capeggiato da «Manufa-
cturers Hanover», ha firma
to un rifìnanziamento gi
gante, di 11,4 miliardi di 
dollari, col Messico. Preve
de uno scaglionamento su 
otto anni, senza rimborsi 
nei primi quattro. I ban
chieri statunitensi si pro
fondono in elogi al governo 
messicano che ha accettato 

il crollo della produzione e 
la crescita zero per l'84, pur 
potendo vendere due milio
ni di barili al giorno di pe
trolio greggio e miliardi di 
metri cubi di gas. La pres
sione si è spostata quindi 
sul Brasile il cui governo, 
timoroso della sollevazione 
sociale, esita ad accettare 
condizioni tanto dure. 

Il banchiere centrale del 
Brasile Carlos Langoni, in 

visita a Washington e New 
York nei giorni scorsi, si è 
sentito dire che per due-tre 
mesi non sarebbe stato pos
sibile definire il rifìnanzia
mento dei debiti scaduti. 
Ma si fa intendere che i me
si d'attesa possono diventa
re giorni se il govcno di 
Brasilia firma la lettera d* 
intenti ai Fondo monetario 
internazionale. 

Secondo stralci pubblica-

Capila: da decidere il condono valutario 
ROMA — Il ministro per il Commer
cio estero Nicola Capila, conferman
do la proposta — non ancora tradotta 
in disegno di legge — di revisione del
la legge valutaria, ha dichiarato ieri 
che «sugli altri problemi, come il con
dono e l'amnistia, che stanno ani
mando il dibattito economico, la com
petenza specifica è di altri dicasteri e 
la valutazione finale è del governo 
nella sua collegialità». In effetti, i mi
nisteri della Giustizia e delle Finanze 
non si sono pronunciati sulle propo
ste di cui si parla, pur avendo impor
tanti implicazioni sull'ordinamento 

tributario e l'amministrazione della 
giustizia (fra l'altro, l'amnistia dei 
reati valutari solleverebbe di alcune 
fra le maggiori imputazioni alcuni 
protagonisti del crack Ambrosiano e 
degli affari della P2). Una precisazio
ne è stata fatta anche dal segretario 
della FISAC-CGIL Angelo De Mattia, 
cui alcuni organi di stampa avevano 
attribuito una generica posizione fa
vorevole, nel senso che «non è assolu
tamente condividibile, a parte le diffi
coltà tecniche, un provvedimento di 
sanatoria generalizzata e, addirittu
ra, fondata sull'anonimato» degli e-

sportatori illegali di capitali. 
Sugii aspetti positivi di una revisio

ne della legge valutaria insistono il 
presidente della CONFAPI Vaccaro e 
il presidente della «Federexport» Cel
so Battiston. Vaccaro chiede «norme 
semplici ed efficaci» e, quindi, affer
ma che il provvedimento non deve es
sere contingente ma contenere «una 
più generale revisione della normati
va valutaria». Battiston rivendica 
maggiore «libertà di manovra agli e-
sportatori», riferendosi presumibil
mente alla esportazione di merci e 
non dei proventi dell'evasione fiscale. 

ti la lettera predisposta dai 
funzionari del FMI contie
ne l'impegno alla riduzione 
dei salari, tagliando la sca
la mobile; l'obbiettivo della 
crescita zero per il 1963 ed il 
1984; la riduzione di due 
terzi del finanziamento e-
stero agli investimenti; di
savanzi di bilancia per 6,5 
miliardi di dollari neir83 e 
5 miliardi nell'84 quale con
seguenza di un onere per 
interessi sul debito estero di 
11 miliardi di dollari all'an
no. 

Le condizioni sono duris
sime ma la prospettiva di 
vedere bloccate per due-tre 
mesi le relazioni economi
che con l'estero è una mi
naccia terrificante. D'altra 
parte, gli statunitensi strin
gono per concludere prima 
delle assemblee del Fondo 
monetario e della riunione 
dei paesi creditori convoca
ta a Caracas: vogliono che 
s'intenda che i problemi si 
possono risolvere a modo 
loro. 

r. s. 

Lidio Gelli 

NIZZA — Alain Deverini, l'an-
tiquario-decoratore coinvolto 
nella fuga di Lido Gelli, d'un 
sol colpo è tornato in possesso 
della propria identità, di cui la 
famiglia del Venerabile aveva 
fatto inopinato abuso, e della 
propria libertà. Alle 17,30 di ie
ri pomeriggio ha infatti ottenu
to dal giudice istruttore Fran
cois Boisseau la libertà provvi
soria, dopo quattro giorni e 
mezzo di galera. 11 provvedi
mento è stato preso con qual
che ora di ritardo rispetto alle 
previsioni più scontate e agli 
auspici dei difensori del giova
ne. Il fatto è che, per tutta la 
mattinata, il giudice Boisseau è 
rimasto chiuso nel suo ufficio 
per cercare di venire a capo di 
una vicenda che, proprio in 
questi giorni, si è intersecata 
con la Gellì-story: lo scandalo 
del Casinò di Nizza. 

La decisione, comunque, è 
arrivata, come da copione. «An
che ammettendo le colpe del 
nostro cliente — hanno com
mentato i legali di Deverini — 
si tratta di reati di scarso valore 
che non impongono l'arresto». 
L'accusa dei legali nei confronti 
delle autorità monegasche, no
nostante tutto, rimane: hanno 
avuto la mano troppo pesante 
nei confronti di Deverini; 1* 
hanno torchiato più di quanto 
meritasse; l'hanno inutilmente 
umiliato facendogli provare 1* 
onta del carcere, mentre con 
Marta Fanarelli, la nuora del 
Gran Maestro, le stesse autori
tà hanno usato ben altri meto
di. Due pesi e due misure: il 
conto non Io pagheranno certo i 
Gelli, abituati come sono a ser
virai di controfigure. 

L'impressione è che la scar
cerazione di Deverini preluda 
ad una dichiarazione di resa da 
parte degli inquirenti franco-
monegaschi. Del resto lo si era 
gii capito abbastanza chiara
mente quando Marta Fanarelli, 
dopo dieci ore di interrogato
rio, venne lasciata libera di tor
nare dove meglio credeva. Il ca
so Gelli, insomma, pare sia 
chiuso anche a Nizza, dopo la 
sbrigativa spiegazione che ne a-
vevano dato, per la fuga da 
Cbamp Dollon, gli svizzeri. 

Di cosa doveva rispondere, 
in fondo, Deverini? Essenzial
mente del fatto che il suo nome 
era stato usato più volte lungo 
il tortuoso percorso compiuto 
da Gelli per allontanarsi dalla 
prigione colabrodo da cui era 
fuggito. L'elicottero, per esem
pio, era stato affittato a suo no
me; anche la «Renault 9» era 
stata noleggiata con la carta di 
credito intestata a questo per
sonaggio di secondo piano; per
sino la «BMW» sulla quale pare 
si sia involato definitivamente 
il Venerabile era un'auto che 
portava a Deverini. Ma lui ha 
sempre negato di aver preso 
parte attiva a quella fuga che 
assomiglia sempre di più ad un 
gioco dell'oca. È vero, anche 
Raffaello e Maurizio Gelli han
no detto recentemente: «Sap
piate che noi con la evasione di 
nostro padre non c'entriamo 
per niente». Ma a carico loro 
(soprattutto a carico di Raffael
lo) è più che lecito avere qual
che dubbio. 

Prendiamo il caso di Raffael
lo, indicato da sempre come la 
vera mente della fuga di Gelli: è 
stato visto sull'elicottero e, suc
cessivamente, quando il padre 
è salito sulla «BMW». Poi è spa
rito definitivamente, salvo farsi 
vivo direttamente o indiretta
mente per telefono e dire, ap
punto: «Non c'entro». È anche 
vero che ancora non è possibile 
stabilire se ci siano prove della 
sua partecipazione al vero pia
no di fuga, oppure al piano co
struito apposta per depistare le 
indagini sul vero percorso bat
tuto da Gelli e da suoi eventuali 
altri complici. Fatto sta che 
tutto concorre a far concludere 
che Raffaello Gelli ha in qual
che modo preso parte di perso
na alla fuga del padre. 

E Deverini? Ridotto — an
che per sua scelta — a far la 
pane della controfigura, pare 
sia stato spremuto come un li
mone in quel di Nizza. Una del
le supposizioni care agli inqui
renti era che lui potesse sapere 
Qualcosa di più su tutta la ban-

a dei Gelli, compresi gli attua
li indirizzi di ognuno dei suoi 
componenti. Di più: forse quel
l'oscuro personaggio poteva 
portare al vero nascondiglio del 
capo della P2. La decisione di 
ieri ha dissolto ogni speranza. 
Deverini, abituato com'è a far 
da controfigura, ha finito anche 
per fare il gioco della polizia 
nizzarda e francese recitando, 
di fatto, la parte del «possibile 
colpevole». All'uscita dal carce
re ha allargato le braccia dicen
do ai giornalisti: «Si, ho affìtta-

La scarcerazione dell'antiquario 

Esce di scena 
Alain Deverini: 

il caso Gelli 
viene chiuso 

anche a Nizza? 
«Ho affittato l'elicottero, ma non sapevo 
che sarebbe servito per la sua fuga» 

to l'elicottero e l'auto, ma non 
sapevo che dovessero servire 
per la fuga di Gelli». 

E adesso? «Le indagini conti-
nuano,, si dice a Nizza, come, 
del resto, era stato detto a Gi
nevra dopo l'incarcerazione del 
secondino Edouard Ceresa. Al 
di là delle dichiarazioni, resta il 
proverbiale pugno di mosche 
con il quale si è- obbligati a fare 
i conti: Marta Fanarelli se n'è 
andata, dopo aver detto quel 
che voleva; suo marito e suo 
succerò sono spariti. Il primo, 
pur sembrando intenzionato a 
farsi vedere un giorno o l'altro, 
in realtà è occupato, dal suo na
scondiglio, a calcolare quanto 
rischierebbe se lo prendessero. 
L'altro, Licio Gelli, è introvabi
le, nonostante gli scoop giorna
listici di qualche settimanale (il 

tedesco «Quick») che si ostina a 
volerlo nel convento dei monaci 
di Saint Honorat, o in Spagna a 
casa di qualche amico. In realtà 
sulla sorte di Gelli probabil
mente continueremo a non sa
perne nulla per un pezzo. A me
no di non prestar fede all'anali
si del settimanale sovietico 
«Tempi Nuovi». Secondo il pe
riodico non si può escludere che 
alcuni «gnomi di Zurigo» coin
volti nel fallimento del Banco 
Ambrosiano di Roberto Calvi 
abbiano a che fare con la fuga 
di Gelli. Conclusione: «Stando 
così le cose, può darsi che il 
Maestro Venerabile sia stato 
dato già da tempo in pasto ai 
piranha in qualche parte dell' 
America Latina». 

Fabio Zanchi 

Silvano Vittor 

Arrestato 
di nuovo 
Vittor 

implicato 
nella fuga 
di Calvi 

TRIESTE — Silvano Vittor, il contrabbandiere triestino im
plicato nella fuga dall'Italia di Roberto Calvi, è stato nuova
mente arrestato. L'imputazione questa volta è di tentata truf
fa compiuta ai danni del «biondino» In concorso con l'amico 
Elvlno Marslch, 39 anni, di Trieste. I due avrebbero tentato di 
farsi consegnare dall'uomo 30 milioni in cambio di notizie 
che gli avrebbero consentito di venire In possesso della pre
ziosa borsa di Calvi sparita, come è noto, durante il viaggio 
verso Londra o nella capitale inglese. Il sostituto procuratore 
della Repubblica Oliviero Diiganl ha firmato i due ordini di 
cattura ieri mattina dopo essere venuto a conoscenza dell'e
pisodio dal «biondino». I due ordini di cattura sono già stati 
eseguiti dal carabinieri che hanno intercettato 11 Vittor ed il 
Marsich in città mentre erano a bordo di una macchina.-Il 
clamoroso risvolto della vicenda pone ora un nuovo interro
gativo: Vittor sa veramente qualcosa della borsa di Calvi o si 
tratta semplicemente del tentativo di tirare un «bidone» al 
biondino vendendogli una cosa inesistente? 

Lo stesso «biondino» (il suo nome non è mai stato rivelato), 
intanto, è riuscito in parte a convincere gli inquirenti, 1 quali 
da giovedì sera lo hanno scarcerato imponendogli soltanto 
gli arresti domiciliari. Il suo alibi ha retto: il commerciante di 
auto sarebbe stato effettivamente negli USA il giorno in cui 
Roberto Calvi fuggiva dall'Italia, via Trieste. Cosi almeno 
risulterebbe dai tabulati relativi alle partenze sui voli dell'I 1 
giugno 1982 sulla linea New York-Roma. La parte triestina 
dell'inchiesta si è quindi conclusa con il risultato che al vo
lante dell'auto sulla quale è fuggito Calvi c'era un altro uomo 
e non questo «biondino». Le indagini sono state passate ora 
alla magistratura milanese perché non è stata fatta ancora 
piena luce su ciò che l'uomo potrebbe sapere in merito al più 
complesso caso Ambrosiano-Gelll. 

Il punto dell'indagine triestina è stato sommariamente il
lustrato ai giornalisti ieri dal sostituto procuratore della Re
pubblica Oliviero Drìgani, che ha firmato gli ordini di cattura 
nei confronti di Silvano Vittor e di Elvino Marsich il giorno 
prima di partire per le ferie. 

l'Unità 

nostro «inviato» 
in Centro America 
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